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Capricci soddisfatti, anticamera dell’infantilismo adulto


E' noto che il bambino passa per una fase dello sviluppo in cui si crede “onnipotente”, e crede di poter comandare agli altri, e persino alle cose. Il piccino nel vortice dei suoi desideri e impulsi, che non sa nemmeno ancora esprimere, tende a «passare all’atto», ossia a soddisfarli anche con la violenza o la prepotenza. 

E' il ben noto “narcisismo” o “egocentrismo infantile”.

Un tempo questo conosciuto atteggiamento era chiamato “capriccio”, ed era normalissimo impegno dei genitori quello di non soddisfarlo, o di non soddisfarlo subito. Infatti è proprio questo stato che l’educatore si sforza di far superare al bambino: gli deve insegnare, (anche con punizioni), a dominare i suoi impulsi, a riflettere, ad aspettare, a prevedere le conseguenze.
Il responsabile della rete tv educativa francese «Cap Canal», il Professor Phlippe Meirieu, docente all'Università Lione II, sostiene che il degrado dell'educazione, del rendimento scolastico, dell'autorità degli insegnanti, deriva proprio da “un fenomeno” completamente inedito: il capriccio.
Il fatto è, dice il prof. Meirieu, che non si esce dallo stadio infantile di sé. Occorre che l’educazione dia significato all'attesa, e permetta di vedere, nelle inevitabili frustrazioni, le premesse delle soddisfazioni future, più esigenti e più ardue. L’uscita da questo stadio non è mai assicurata.

L'infantilismo ci segue anche nella maturità, e ad ogni età della vita resta la tentazione di reinstallarci sul trono del “piccolo tiranno” di cinque anni. Anziché fornire i punti d'appoggio per liberarci dall’infantilismo, la “cultura” più vociante esalta proprio il principio da cui l'educazione deve insegnare a liberarci !

Qual è questo principio?
Eccolo: «Le tue pulsioni sono ordini», «Soddisfa la tua sete», dice una pubblicità della notissima bevanda frizzante, «Odio le rinunce», grida un cartellone che vende latte scremato.

Al bambino bastano pochissimi messaggi di questo tipo per alimentare e credere quasi ciecamente alle sue emozioni volitive, che creano radici profonde nello sviluppo della personalità.

Senza sottovalutare il fatto che la pubblicità rafforza il suo messaggio («soddisfa la tua sete») con immagini sessuali, che, su personalità immature, sono le più imperiose e immaginifiche. 

Lo fanno…volutamente!
La tv fa «zapping» sulla mente dei telespettatori, più presto di loro, per impedir loro di fare zapping e passare ad un altro canale. La pseudo cultura attuale incita alla soddisfazione dei desideri: adesso, subito, a qualunque prezzo. Questo imparano, e vedono, gli scolari e i ragazzini.
Perché, dunque, stupirsi della difficoltà di educare, che incontrano oggi insegnanti e i genitori che si rendono conto del problema? Si conosce la fatica che occorre per contrastare, nei figli adolescenti, la tirannia delle mode, delle griffes, degli stili imposti dai cosiddetti “media” giovanili. Sì, contrastare. Non per il gusto di contrastare, ma per educare alla rinuncia delle “voglie”.

Il professore ha le stesse sofferenze, cioè la difficoltà di costruire spazi per la concentrazione, di formare la padronanza di sé, e l'adesione ad un compito assegnato. 

Per crescere occorre chiamare per nome i “capricci”, resistere ai loro diktat, e, perché no, essere tacciati di severità. 

Gli adulti sanno che i capricci sono tenaci. 







I professori vedono i loro allievi arrivare in classe con un telecomando trapiantato nel cervello…lo sforzo primario degli insegnanti d'oggi, che li riduce all'esaustione, è far abbassare la tensione per favorire l'attenzione». La resa scolastica, quindi, è miserevole. 

I rimedi?
Nei dibattiti si discute a vanvera di «restaurare l'autorità e di cambiare i metodi di lettura, o accelerare l'insegnamento all'asilo, creare classi speciali, identificare precocemente le devianze e medicalizzarle». Tutto questo è, dice Meirieu, «pensiero magico», esso stesso infantile.
Non ci sono prescrizioni tecnocratiche che possano sostituire «l'ostinato lavoro di creare situazioni pedagogiche dove il bambino scopra, nell'azione, che il godimento dell'istante è mortifero, e che il desiderio può essere soddisfatto solo nella costruzione della temporalità» e nel rapporto con gli altri. 
Tutto questo pensiero magico è anche in perfetta malafede. Le soluzioni «tecnocratiche» vengono proposte per occultare le cause reali dalla crisi educativa. Per esempio, non si vuole ammettere che oggi il bambino è usato come un «prescrittore di acquisti», un pubblico «captive» per la pubblicità televisiva, da spingere a desiderare per indurre la mamma a comprare. Non si vuol dire, perché l'economia ne soffrirebbe. Non si vogliono mettere in discussione i media: perchè se no bisognerebbe costringerli a riconoscere che «la libertà d'espressione si deve accompagnare a un dovere di educazione»; che la loro irresponsabilità non deve essere permessa, dato che la loro libertà si esercita all'interno di una democrazia.
Bisognerebbe, dice Meireu, «ripensare la gestione del tempo dell'infanzia», oggi sovraccaricata nel tempo libero di scemenze (corsi di judo, di piano, di calcio, di lingue) che tengono il bambino sotto «costante pressione valutativa».
Ma questo non si può, perché la gestione tecnica del tempo «libero» infantile è un grande business. Bisognerebbe ripensare ad una «rilancio dell'educazione popolare», per restituire al senso comune che «la frenesia consumatrice» non è l'ultima parola nel divertimento e nella cultura.
Infine, bisogna fare del «sostegno ai genitori una priorità politica». Certo, anche la scuola deve rinnovare i suoi metodi, obsoleti in quanto pre-teleisivi. Deve creare «una pedagogia basata sulla scoperta, che dia un senso alle nozioni, e insieme una pedagogia del rigore formale, che consente di appropriarsi dei saperi». Deve «sviluppare una vera educazione artistica, fisica e sportiva per aiutare i bambini a passare dalla gesticolazione al gesto». 








Gabriele Soliani, R.E.

**********************************
La fede
Quella vecchietta cieca, che incontrai

la notte che me spersi in mezzo ar bosco,

me disse: “Se la strada non la sai

te riaccompagno io che la conosco;

se ciài la forza de venimmo appresso,

de tanto in tanto te darò una voce,

fino là in fonno ove c’è un cipresso

fino là in cima ove c’è la Croce”.

Io risposi: “Sarà…. Ma trovo strano

Che me possa guidà chi non ce vede”

La cieca allora me pijò la mano

E sospirò: “Cammina”. Era la fede.




Trilussa
